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METEOROLOGIA

Task force dell’Onu
per combattere
le stagioni «estreme»

■ Valanghe, tempeste di
vento, alluvioni: l’ondata
di maltempo che sta col-
pendo l’Europa conferma
le previsioni di molti scien-
ziati che indicano da tem-
po la maggiore frequenza
degli eventi meteorologici

estremi come uno degli effetti del cambia-
mento climatico dovuto alla massiccia emis-
sione di gas serra nell’atmosfera. Secondo gli
esperti dell’Ipcc (la task force dell’Onu sul cli-
ma) i cambiamenti climatici hanno un anda-
mento non lineare ed il loro impatto sull’eco-
sistema è sempre più rapido e meno prevedi-
bile: il rischio di inondazioni è in netto au-
mento ovunque, mentre la siccità si farà senti-
re nell’Europa meridionale, così come l’ero-
sione. Tra i sintomi del cambiamento in atto,
l’Ipcc cita le stagioni estreme (estati eccezio-
namente calde ed asciutte ed inverni miti) e l‘
incremento delle minacce di breve durata:
tempeste di vento e piogge torrenziali che
portano ad inondazioni. Tempeste di vento
associate con mareggiate costituiscono una
combinazione particolarmente pericolosa e
frequente soprattutto nel mare del Nord. La
ricetta proposta dall’Ipcc per rallentare i cam-
biamenti climatici in atto si basa sull’impegno
di tutti i Paesi a ridurre le emissioni di anidride
carbonica e di tutti gli altri gas che possono
provocare il micidiale effetto serra.
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La Francia in ginocchio chiede aiuto
Metà Paese al buio, 70 vittime. E dal mare avanza il petrolio

ROMA Due notti di tempesta
hanno causato in tutta l’Europa
almeno 130 morti, gravissimi
danni a monumenti, infrastrut-
ture e foreste, forti disagi nei tra-
sporti e nell’erogazione dell’e-
nergiaelettrica.E ilmaltempoha
continuato anche ieriad imper-
versare in buona parte dell’Euro-
pa, causando ulteriori ingenti
danni e numerose vittime, que-
ste ultime quasi tutte in monta-
gnaacausadivalangheeslavine.
AUSTRIA: Giornata tragica sul-
le montagne austriache dove
undici persone sono morte in
seguito alla caduta di valanghe.
La tragedia più grave è avvenu-
ta nella Jamtal, nel comune di
Paznaun, dove otto escursioni-
sti tedeschi hanno perso la vita
travolti da una gigantesca slavi-
na. L’incidente è avvenuto a
pochi chilometri da Galtuer,
teatro il 23 febbraio di quest’an-
no di un’altra tragedia, con 38
persone uccise da una serie di
valanghe. Le vittime sono tutte
tedesche, soci del Club alpino
germanico, giunti con una co-
mitiva per le vacanze natalizie.
Molti avevano rinuciato all’u-

scita odierna, dato che già dalla
mattinata i bollettini valanghe
avevano annunciato grande pe-
ricolo, dovuto alle intense nevi-
cate degli ultimi giorni, alle for-
ti raffiche di vento ed anche ad
un temporaneo rialzo della te-
meperatura registrato questa
mattina. Dieci tedeschi, tutti
esperti alpinisti, aveva però de-
ciso di partire ugualmente.
Giunti a quota 2.165 metri, po-
co dopo l’una del pomeriggio,
sono stati travolti dalla massa
di neve staccatasi dalla monta-
gna. Immediatamente è scatta-
ta la macchina dei soccorsi. So-
no stati altri escursionisti tede-
schi, rimasti in un rifugio, a
partire per soccorrere i loro
connazionali. Putroppo, dopo
ore ed ore trascorse a scavare
nella neve, il bilancio è apparso
tragico. Otto dei loro compagni
sono stati trovati ormai privi di
vita, mentre due apparivano in
gravi condizioni. Un’altra trage-
dia è avvenuta sempre in Tiro-
lo, a Vent, nella Oetztal. Qui
una valanga, caduta intorno al-
le 14, ha travolto tre escursioni-
sti. Uno di loro se l’è cavata, al-

tri due sono morti. L’undicesi-
mo morto si è avuto sui monti
della Stiria, dove uno sciatore
che scendeva con lo snowboard
è stato travolto ed ucciso da
una slavina da lui stesso provo-
cata.

SVIZZERA: Allarme valanghe
e slavine, a causa del forte rialzo
della temperatura, anche sulle
montane elvetiche dove gli
sciatori sono stati invitati alla
cautela e molti passi sono stati
chiusi. A causa del forte vento,
per un’ora e mezza stamane è
stato chiuso l’aeroporto di Gi-
nevra-Cointrin. Difficoltà per
tutto il giorno su strade e linee
ferroviarie, moltissimi gli inci-
denti stradali.

GERMANIA: La tempesta e la
neve che ieri hanno causato 17
morti, hanno continuato a ren-
dere molto difficile la circola-
zione stradale. Paralizzato il
traffico sui tratti autostradali tra
Pforzheim e Ulm e tra Wuer-
zburg e Ulm dove molti camion
sono rimasti bloccati. Le autori-
tà hanno sconsigliato alla gente
di passeggiare sotto gli alberi e
agli automobilisti di attraversa-
re regioni boschive. Le acque
del Reno e della Mosella sono
pericolosamente alte.

BULGARIA: Centinaia gli
edifici danneggiati dalle piogge
torrenziali e dal forte vento. In-
terrotta l’erogazione di energia
elettrica in una cinquantina di
località, soprattutto nella regio-
ne di Vratza (nord-ovest). Stra-
de e cantine allagate nella capi-
tale Sofia.

SPAGNA: Niente energia
elettrica anche in alcune zone
settentrionali della Spagna:
83.000 baschi sono privi di elet-
tricità in seguito all’ondata di
maltempo che ieri aveva causa-
to sei morti. Causa dell’esteso
«blackout», soprattutto la cadu-
ta di alberi su cavi, tralicci e sui
fili dell’energia elettrica.

SEGUE DALLA PRIMA

chilometro quadrato di pe-
trolio, quello della «Erika»
che già ha insozzato quat-
trocento chilometri di coste
bretoni. Volevano recupera-
re la morchia depositata dal
mare in tempesta sulla costa
per impedire che riprendes-
se il largo, per poi tornare
ancora e ancora, tra una ma-
rea e l’altra. Ma l’emergenza,
per quanto rara e straordina-
ria, è passata presto in se-
condo piano. Il vento mon-
tava svelto, come più a nord
aveva fatto domenica matti-
na. In serata soffiava già a
160 orari. La notte è stata un
incubo, e ieri mattina anco-
ra peggio. Il magnifico porto
un ammasso di rottami e di
centinaia di barche una sul-
l’altra, sollevate e sbattute
come fuscelli. Pescherecci
semiaffondati in rada. Il tet-
to della stazione divelto, co-
me innumerevoli altri tetti
della città. Sul Cap Ferret,
promontorio sull’Atlantico,
il vento si era portato via
quaranta metri di spiaggia
sabbiosa. Non c’era elettrici-
tà, quindi riscaldamento. E i
due terzi dei telefoni erano
fuori uso.

Più all’interno, nel Peri-
gord, i vecchi tetti del centro
storico di Perigueux si sono
involati nella notte. Difficile
saperne di più. Anche lì
niente elettricità, e telefoni
saltati al 100 per cento. Per
non parlare della Charente,
regione dell’interno a ridos-
so dell’Atlantico. Strade rese
impraticabili dagli alberi ab-
battuti dal vento, decine di
villaggi isolati, fattorie
schiacciate dal crollo di albe-
ri secolari.

Gli alberi: quanti sono sta-
ti strappati dal suolo di Fran-
cia? Impossibile dirlo. Ci so-
no boschi nei Vosgi o piop-
peti in Vandea che non so-
no più tali. Ammassi disor-
dinati di tronchi e ramaglia,
e radici enormi che il vento
ha estratto senza difficoltà
dal suolo reso molle dalle
piogge delle ultime settima-
ne. C’è la foresta delle Lan-
de, straordinario polmone
verde cresciuto nella sabbia,
dove gli altissimi pini sono
venuti giù come birilli a de-
cine di migliaia, l’uno abbat-
tendo l’altro in un fragore
apocalittico.

Per non parlare del Li-
mousin e dell’Auvergne e
della Dordogna, regioni del-
le quali ieri si sapeva ancora
poco. Erano boschi che ave-
vano impiegato due o tre-
cento anni per crescere. Pro-
teggevano terre coltivate e
vigneti. Trattenevano la ter-
ra. Impedivano gli smotta-
menti. Ospitavano una
splendida fauna. Il disastro
ecologico è enorme.

Edf, l’Enel francese, esiste
da cinquant’anni e i suoi re-
sponsabili affermano di non
esser mai stati davanti ad

un’emergenza del genere.
Ancora ieri tre milioni e
mezzo di case erano senza
elettricità. Trentasei piloni
ad altissima tensione (un
quarto delle «autostrade»
elettriche del paese) erano
fuori servizio. Così come un
centinaio di centrali di tra-
sformazione, 180 linee di al-
ta tensione, innumerevoli
chilometri di linee di media
e bassa tensione. Un caos
bellico. Dopo la prima, tre-
menda raffica di domenica
mattina nel nord del paese
quelli dell’Edf contavano
sull’aiuto delle maestranze
del sud. Speranza cancellata
nella nottata tra lunedì e
martedì. Ora contano sul-
l’aiuto di Germania, Gran
Bretagna, Spagna. Chiedono
piloni, cavi, gruppi elettro-
geni, tecnici. La rete ferro-
viaria è bloccata da lunedì in
tutto il sud-ovest, al nord e
in parte del sud-est. Tranne
nei casi in cui si è riesumato
qualche vecchio locomotore
diesel. Da due giorni non ci
sono treni da Parigi a Stra-
sburgo, o da Parigi a Bor-
deaux, per citare due linee
tra le più importanti. Ancora
gli alberi: a migliaia ingom-
brano i binari. Così come in-
gombrano strade e autostra-
de, trasformate in segherie
all’aperto per liberare le cor-
sìe.

Il vento, unito alla piog-
gia, ha fatto
inoltre salire
le piene di
molti fiumi,
soprattutto
al nord. I vil-
laggi inon-
dati sono de-
cine.

La prova
per il paese è
durissima.
Tanto più
che la tem-
pesta ha fat-
to passare in
secondo pia-
no l’altro di-
sastro. Mi-
gliaia di ton-
nellate di pe-
trolio spor-
cano ormai
cale e spiag-
ge bretoni.
Dentro i due
spezzoni del-
la «Erika» ve
ne sono an-
cora 20mila
tonnellate.
Ogni tanto
ne esce una lunga striscia,
come un’orrenda bava, che
il vento dell’ovest spinge
verso la costa. Lì, migliaia di
volontari si dedicano ad una
fatica di Sìsifo. Raccolgono
gli uccelli quasi imbalsamati
dalla morchia. La metà è
morta, l’altra metà viene la-
vata per quanto possibile.
Raccolgono anche i grumi
oleosi, affinché il mare non
se li riprenda. Tra di loro ieri
ha scelto di andare Lionel

Jospin. Ha annunciato che
lo Stato non si farà carico di
tutto: i danni «dovranno es-
sere pagati dagli inquinato-
ri». E ha convocato il presi-
dente di Totalfina, che ave-
va affittato la petroliera.
Quanto a Jacques Chirac, ha
scelto invece una zona sini-
strata dalla tempesta. In se-
rata i due si sono visti all’Eli-
seo, come in tempo di guer-
ra. La tempesta pare passata
ma restano le ferite, profon-

dissime, e un’emergenza
molto acuta. La neve, per
esempio, che ieri ha blocca-
to l’Alta Savoia, già dura-
mente provata dal vento. O
ancora il petrolio della «Eri-
ka», che minaccia ormai l’e-
stuario della Loira e la fio-
rentissima industria dell’o-
stricoltura. Ma soprattutto
gli sfregi ecologici, per i qua-
li non c’è indennizzo o in-
tervento rapido che tenga.
Un bosco non si rimpiazza

come un tetto.
Ci vogliono decenni, spes-

so secoli. Il paese è trauma-
tizzato dall’aggressione fisi-
ca. Un’immagine per tutte:
il mulino di Valmy nella
piana della Champagne,
simbolo della Francia repub-
blicana che lì sconfisse au-
striaci e prussiani coalizzati
nel 1792, è ridotto ad un
ammasso di rovine. Non esi-
ste più.
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MALTEMPO IN EUROPA

Austria, 11 alpinisti
travolti da valanghe
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SPAGNA

Barca italiana naufraga alle Canarie
I due sopravvissuti tornano a casa
■ «Èunmiracolopoterraccontarequellocheèsuccesso.Sonostatoper12

oreinbaliadiondealtecinquemetri,mordendomilalinguaelelabbraper
nonaddormentarmi».MarioFoschi,42anni,unodeiduesopravvissutial
naufragiodel«Valeade»allargodelleCanariecheècostatolavitaatreno-
striconnazionali,haraccontatolefasidellatragediaedelsuosalvataggio
alquotidianospagnolo«LaProvincia»,pubblicatonelleisoleCanarie.Fo-
schi,extecnicoradiologoall’AusldiRavennaebagninodisalvataggio,è
statosoccorsodallanave«CapitanGeorge»epoitrasportatoinelicottero
all’arsenalediLasPalmas, ilcapoluogodiGranCanaria,doveadattender-
loc’erailconsoleitalianoJosèCarlosDeBlasio.Dopolarotturadeltimone
dal«Valeade»-secondolaricostruzionefattada«LaProvincia»-erastato
lanciatounSosviaradio,nellanottetraNataleeSantoStefano,esul luogo
delnaufragioavevafattorottailmercantile«Africanhighway»,direttoin
Brasile.Quandoicinqueromagnoliavevanocercatodiaggrapparsiallere-
ti lanciatedaimarinai,unaforteondataliavevafatticadereinacqua.Mi-
cheleBallerin,27anni,psicologo,erariuscitoasalireabordodellanave,
Foschièrimastoalungoinbaliadelleondeehavistoglialtricompagni
scompariretraiflutti. Ierisera-scriveilquotidiano-oltreallasalmadiGlau-
coBattistinièstatorecuperatoilcorpodiunadelleduedonne.Icinque
amicidiCesenatico-scrive«LaProvincia»,citandoilconsole-volevano
partecipareconaltre240imbarcazioniallaregataAtlanticRallyforCrui-
sers(Arc),partitadaLasPalmasil21novembreversol’isolacaraibicadi
SantaLucia.Malaloroavventuraeracominciatamale: il«Valeade»infatti
avevasubitounincidenteal largodelMarocco,unacollisionediunaroccia
conilfondodell’imbarcazione,elapossibilitàdiprendereparteallaregata
eracosìsfumata.Il«Valeade»erastatocostrettoaunasostaforzatadiuna
ventinadigiornialleCanarie,el’antivigiliadiNataleavevaripresoilmare
conl’intenzionediarrivareall’isoladiMartinica.Poi, ilnaufragioelatrage-
dia.Foschi,dopogliaccertamenti inospedale,èstatoportatoinunalber-
godiLasPalmas,perriprendersiprimadelviaggiodiritornoinItalia.Se-
condoilquotidiano,dopoilrecuperodellasalmadelproprietariodel«Va-
leade»,GlaucoBattistini, ieriseraunaereodelserviziodirecuperodelSal-
vamentoMaritimospagnolohaindividuatoilcadaverediunadelledue
donne(nonèstatoancorapossibileaccertareseRitaGalassioSoniaMez-
zapelle)cheeranoabordodell’imbarcazione.Leduesalmesonostate
portateabordodellanave-ospedaleEsperanzadelMar.


